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Genitori sempre più rivendicativi e aggressivi verso la scuola, ecco come i prof possono difendersi

Docente con licenza di offendere
Cassazione: nell’alterco tra le parti le offese si compensano

DI CARLO FORTE

Se il genitore offende il do-
cente, questi ha diritto a 
rispondere per le rime. E 
ciò non costituisce un’of-

fesa. Anche perché in un’epoca 
in cui i genitori sono sempre più 
aggressivi e rivendicativi nei con-
fronti della scuola, spesso sinda-
calisti arrembanti dei propri figli, 
chi sta dietro la cattedra deve pur 
difendersi. Almeno a parole. È 
quanto hanno deciso i giudici del-
la V sezione penale della Corte di 
cassazione, emessa il 21 gennaio 
2008 (n. 3131). Il provvedimento, 
di cui si è avuta notizia in questi 
giorni, fa riferimento a un violen-
to alterco occorso tra la mamma 
di un’alunna di quinta elementa-
re e la maestra di quest’ultima, 
durante il quale le due litiganti 
si erano spinte fino allo scambio 
di frasi offensive.

Il fatto

Durante il litigio, infatti, la 
mamma dell’alunna aveva ac-
cusato la docente di usare meto-
di «hitleriani» e la maestra, per 
tutta risposta, aveva accusato la 
mamma di avere insegnato alla 
fi glia a mentire.

La lite, peraltro, era prosegui-
ta davanti al giudice, perché la 
mamma dell’alunna aveva spor-
to querela. Ma in primo grado il 
giudice aveva assolto l’insegnante 
perché il fatto non costituiva re-
ato, dal momento che era stata 
provocata. La mamma dell’alun-

na, però, non si era rassegnata e 
aveva proposto appello riuscendo 
a ottenere la condanna della do-
cente al pagamento di una mul-
ta. E dunque l’insegnante si era 
risolta a ricorrere in Cassazione. 
E in questa sede è stata assolta 
defi nitivamente. 

La provocazione e il reato

Secondo i magistrati superiori, 
nel contesto del violento alterco 
verbale che si era verifi cato, ave-
re attribuito alla maestra criteri 
formativi inappropriati e non 
convenienti, adoperando l'epi-
teto «hitleriano» per qualifi care 
il comportamento professionale 
dell'insegnante, non poteva non 
considerarsi fatto ingiusto. E que-
sto presupposto, per le modalità 

con cui era stato realizzato, aveva 
avuto l’effetto di suscitare, nell'im-
mediatezza dell'accadimento, «un 
giustifi cato turbamento nell'ani-
mo della maestra». «Risultando, 
quindi, confi gurabile l'esimente 
di cui all'articolo 599 comma 2° 
del codice penale», secondo la 
Cassazione «il fatto non costitu-
isce reato».

Offese a compensazione

In buona sostanza, dunque, l’in-
segnante non aveva commesso al-
cun reato perché era stata provo-
cata e aveva risposto per le rime. 
In pratica, la docente era stata 
vittima di uno stato d’ira, che era 
stato indotto dal comportamento 
della mamma dell’alunna, che 
l’aveva accusata ingiustamente 

di utilizzare metodi tipici di un 
regime totalitario.

E quindi si era risolta a ri-
volgere una frase irriguardosa 
nei confronti della mamma che 
l’aveva accusata ingiustamente. 
Di qui l’insorgenza di una sorta 
di compensazione tra i compor-
tamenti illeciti, reciprocamente 
lesivi dell’onore 
e del decoro del-
le due litiganti. 
Compensazione 
che estingue il 
reato commesso 
da chi ingiuria 
un soggetto dopo 
essere stato vitti-
ma di un ingiusto 
comportamento 
da parte della 
stessa persona a 
cui abbia rivolto 
l’ingiuria.

La normativa di riferimento

L’articolo 594 del codice pena-
le, infatti, punisce il soggetto che 
offende l’onore o il decoro di una 
persona presente, con la reclusio-
ne fi no a un anno e una multa fi no 
a 516 euro.

Ma l’articolo 599 dello stesso 
codice pone in capo al giudice la 
possibilità di dichiarare non puni-
bile uno o entrambi gli offensori, 
se le offese sono reciproche.

Fermo restando che non è pu-
nibile chi ha commesso un fatto 
che integra il reato di ingiuria in 
preda allo stato d'ira determinato 
da un fatto ingiusto altrui e subito 

dopo di esso. 
La normativa, dunque, se da 

una parte attribuisce al giudice 
la possibilità di dichiarare non 
punibile uno o entrambi i sog-
getti in lite, dall’altro lo vincola 
espressamente a non infl iggere 
alcuna sanzione se il soggetto che 
ha commesso il fatto ingiurioso 

sia stato provo-
cato. Dunque, se 
abbia agito a se-
guito di uno stato 
d’ira indotto dal 
soggetto passi-
vo dell’ingiuria, 
per effetto di un 
fatto ingiusto 
commesso da 
quest’ultimo.

Nel caso in di-
scussione, peral-
tro, erano pre-
senti due cause 

di esclusione della pena: la ri-
torsione e la provocazione. Ciò 
in quanto entrambe le litiganti 
si erano reciprocamente offese 
(ritorsione) e la mamma aveva 
offeso ingiustamente la maestra 
(provocazione) che aveva reagi-
to offendendo a sua volta.

 

Le scuole, che hanno sbagliato a 
indicare il codice tributo per il 
pagamento dell’Irap o di altre 
tasse, possono evitare eventuali 

responsabilità presentando un’istanza di 
rettifica all’Agenzia delle entrate. È que-
sto uno dei chiarimenti più importanti 
contenuti in una circolare emanata dalla 
Ragioneria generale dello stato il 14 mar-
zo scorso (n. 9, prot. 33349, disponibile sul 
sito: http://www.rgs.mef.gov.it). L’ammini-
strazione finanziaria ha ricordato che dal 
1° gennaio scorso le scuole sono obbligate 
a versare l’Irpef e l’Irap tramite il modello 
F24. Si tratta di uno strumento più econo-
mico del bollettino postale, perché non è 
previsto il pagamento di alcuna tassa per 
i versamenti. L’F24, peraltro, va elaborato 
obbligatoriamente on-line se l’istituzione 
scolastica ha un’azienda agraria annes-
sa (si pensi agli istituti agrari). Idem se 
l’istituzione scolastica effettua vendita di 
beni o servizi oppure se ha un convitto 
annesso. In buona sostanza, se la scuola 
è titolare di partita Iva. È prevista, invece, 
la possibilità di compilarlo e trasmetterlo 
in formato cartaceo in tutti gli altri casi, 
se in presenza di obbiettive difficoltà. In 
ogni caso il modello da utilizzare è l’F24 
ordinario e non quello per gli enti pubblici 
(F24 EP). Lo stesso modello va utilizzato 

anche per il versamento dei contributi 
previdenziali dovuti all’istituto nazionale 
della previdenza sociale (Inps), dell’impo-
sta sul reddito delle società 
(Ires), dell’imposta sul valo-
re aggiunto (Iva) e dell’impo-
sta comunale sugli immobili 
(Ici), qualora dovute.

La trasmissione tele-
matica del modello F24 
può avvenire direttamente 
utilizzando i servizi offerti 
dall’Agenzia delle entrate 
attraverso il sito internet 
http://telematici.agenzia-
entrate.gov.it. La compila-
zione del modello F24 può 
avvenire, invece, tramite il 
software distribuito gratu-
itamente dall’Agenzia del-
le entrate sul sito internet 
www.agenziaentrate.gov.it, 
nella sezione: «strumenti - software - ver-
samenti - modello F24 on line».

Il modello F24 si compone essenzialmen-
te di quattro sezioni. La prima è destinata 
all’indicazione del contribuente. In questa 
sezione bisognerà indicare i dati relativi 
al codice fiscale dell’istituzione scolastica, 
la sua denominazione è la sede (domicilio 
fiscale). Nella sezione denominata «era-

rio» bisognerà indicare gli eventuali ver-
samenti dell’Ires, dell’Iva e delle ritenute 
a titolo di Irpef. Per queste ultime, oltre 

al codice tributo, dovrà 
essere specificato il mese 
di riferimento nel forma-
to 00MM. Per esempio, 
per le ritenute operate su 
emolumenti corrisposti nel 
mese di gennaio dovrà es-
sere indicato 0001. E in più 
anche l’anno di riferimen-
to espresso con quattro 
cifre. La sezione «regioni» 
riguarda invece l’Irap e le 
ritenute a titolo di addi-
zionale regionale all’Irpef. 
È prescritta l’indicazione 
dei dati in modo analogo a 
quelli previsti per il versa-
mento dei tributi erariali e 
del codice regione associa-

to alla regione o alla provincia autonoma a 
favore della quale si effettua il versamento. 
Infine la sezione Ici riguarda le ritenute 
a titolo di addizionale comunale all’Irpef 
ed, eventualmente, all’Ici. Relativamente 
all’addizionale comunale, ai consueti dati, 
rappresentati dal codice tributo, dal mese 
e dall’anno di riferimento, va associato il 
codice catastale del comune. Nell’allegato 

1 alla circolare sono elencati tutti i codici 
tributo più ricorrenti per i versamenti ese-
guiti da parte delle istituzioni scolastiche. I 
codici regione sono invece contenuti nell’al-
legato 2. La nota firmata dal ragioniere ge-
nerale, Mario Canzio, ha ricordato, inoltre, 
che il versamento delle ritenute alla fonte 
Irpef e dell’Irap deve essere effettuato 
entro il giorno 16 del mese successivo a 
quello in cui gli importi sono stati oggetto 
di ritenuta (Irpef e addizionali) ovvero del 
mese di scadenza (Irap).

L’amministrazione fi nanziaria ha chia-
rito, inoltre, che il codice tributo da utiliz-
zare per il versamento dell’Irap è 3858, 
denominato «Irap, versamento mensile, 
art. 10-bis, comma 1, decreto legislativo 
n. 446/1997».

Per gli eventuali versamenti già effet-
tuati, l’avvenuta indicazione di un diverso 
codice tributo non comporta l’applicazione 
di alcuna sanzione, purché risultino rispet-
tate le scadenze di versamento. Non così, 
invece, se la mancanza consiste nell’omes-
so versamento di un tributo oppure nel 
parziale versamento dell’importo previsto. 
In questo caso la scuola potrà limitare i 
danni avvalendosi del ravvedimento ope-
roso, provvedendo anche al pagamento 
della sanzione pecuniaria.

Antimo Di Geronimo
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Irap e tasse, l’istituto che ha sbagliato può recuperare
La Ragioneria generale apre la strada al ravvedimento operoso per sanare ritardi ed errori
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L’insegnante 
non commette 
nessun reato 
rispondendo 
per le rime 
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